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Capitolo 2

IL SISTEMA DELLE IMPRESE: 

CARATTERI E LINEE DI EVOLUZIONE


2.1.
La dinamica imprenditoriale in provincia di Milano 

2.1.1
La dinamica di insieme 

Le imprese operanti iscritte al Registro Imprese della Camera di Commercio di Milano risultavano a fine 1998 pari a 299.291, con un incremento di 2.681 unità rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (+0,9%). Continua quindi anche nel 1998 il progressivo aumento del numero di imprese che ha caratterizzato la demografia imprenditoriale nella Provincia di Milano a partire dalla fase di ripresa congiunturale del 1994, ma l'incremento percentuale risulta quasi dimezzato rispetto a quello verificatosi nel 1997 (+1,7%) e comunque molto inferiore rispetto a quello degli anni precedenti.


Per un confronto più omogeneo con gli anni precedenti bisogna tuttavia esaminare il dato al netto della componente agricola in quanto, come è stato segnalato nel precedente rapporto di Milano Produttiva, l’introduzione dell’obbligo di iscrizione al Registro Imprese per le aziende agricole ha comportato un flusso di nuove iscrizioni nell’agricoltura, già nel 1996 ma soprattutto nel 1997, non riconducibili a fenomeni di natalità d’impresa ma dovuti semplicemente all’applicazione della nuova normativa (a questo proposito si vedano le note metodologiche riportate nel precedente rapporto di Milano Produttiva). 

Se consideriamo quindi il dato al netto delle imprese agricole osserviamo che l’incremento percentuale risulta superiore a quello verificatosi nel 1997 (+0,9% contro +0,5%), ma comunque inferiore rispetto agli anni precedenti, quando si registravano tassi di incremento percentuale sempre superiori all’unità (Tab.1).

Tab. 1 – Milano: variazioni delle imprese operanti, iscritte e cessate


N. Imprese Operanti
N. Imprese


Valori assoluti
Var. %
Var. %
Iscritte
Cessate


1996
1997
1998
97/96
98/97
1996
1997
1998
1996
1997
1998

Complesso dei settori
291662
296610
299291
1,7
0,90
27338
28819
24955
23451
24408
22316

Al netto delle imprese agricole
289703
291278
293908
0,54
0,90
26777
25158
24522
23376
24072
21900

Fonte: Elaborazioni CCIAA di Milano su dati Infocamere

Il confronto nel 1998 tra l’incremento totale del numero di imprese operanti e quello calcolato al netto delle imprese agricole ci permette di affermare che l’effetto distorsivo derivante dall’introduzione dell’obbligo di iscrizione per le imprese agricole può considerarsi ormai esaurito
. Nel frattempo però assume un’importanza determinante nel 1998 un altro effetto distorsivo, che aveva già incominciato a manifestarsi a partire dal 1997: il forte aumento delle imprese non classificate, cioè quelle imprese che pur iscritte al Registro Imprese non hanno ancora dichiarato l’inizio attività e che quindi non risultano ancora classificate per tipo di attività economica.

Le imprese non classificate passano da 1.064 nel 1996 a 2.810 nel 1997 per diventare ben 4.555 nel 1998 e il loro peso percentuale sul totale passa dallo 0,36% del 1996 all’1,25% del 1998. Tale constatazione ci deve indurre ad una certa cautela nel valutare positivamente l’accelerazione dell’incremento del numero di imprese al netto del settore agricolo che si è registrata nel corso del 1998 rispetto al 1997: se infatti consideriamo l’incremento percentuale escludendo le imprese non classificate osserviamo una forte diminuzione dal +1,1% del 1997 al +0,3% del 1998.


Per tutte queste ragioni possiamo affermare che a livello globale l’andamento della demografia imprenditoriale in Provincia di Milano non è stato nel 1998 certamente negativo, ma l’incremento del numero di imprese, comunque percentualmente molto limitato e sensibilmente inferiore a quello registrato negli anni che vanno dal 1994 al 1996, non può comunque essere interpretato come un sintomo di accresciuta vitalità del tessuto imprenditoriale milanese, anche a causa delle possibili cause di distorsione del dato che abbiamo discusso più sopra.  


Una valutazione più attenta e affidabile potrà essere fatta esaminando i dati disaggregati settorialmente, sui quali non pesano gli effetti distorsivi che inficiano il dato globale, e arricchendo l’analisi con i dati di flusso relativamente alle iscrizioni e cessazioni di imprese. Ma prima di passare a tale analisi è opportuno operare un confronto tra il dato della Provincia di Milano e quelli nazionali, regionali lombardi e di altre aree omogenee.  

2.1.2 
Il confronto con le altre aree


Nel 1998 in Provincia di Milano la crescita del numero di imprese operanti non agricole risulta percentualmente inferiore (+0,9%) a quella registrata a livello nazionale (+1,3%) e leggermente superiore a quella regionale  lombarda (+0,8%) (vedi tab.2).

Tab. 2 -  Imprese operanti al netto dell’agricoltura


N. Imprese operanti
Var. %


1995
1996
1997
1998
95/96
96/97
97/98

Lombardia
636519
645096
648608
653899
1,35
0,54
0,82

Piemonte
291388
306844
304780
308790
5,3
-0,67
1,32

Veneto
310650
314456
317237
322143
1,23
0,88
1,55

Liguria
112327
114164
114273
114609
1,64
0,1
0,29

Emilia Romagna
300977
305512
306664
309187
1,51
0,38
0,82

Milano
285734
289703
291278
293908
1,39
0,54
0,90

Torino
149781
161533
159570
161871
7,85
-1,22
1,44

Genova
60286
61291
61176
61268
1,67
-0,19
0,15

Bologna
68745
69378
69059
69396
0,92
-0,46
0,49

Italia
3258084
3540721
3598973
3645903
0,36
1,65
1,30

Fonte: elaborazioni CCIAA di Milano su dati Infocamera


Da notare che il rallentamento della dinamica demografica milanese e lombarda registrato nel 1997 sembra mostrare nel 1998 una seppur modesta inversione di tendenza verso incrementi percentuali più elevati, mentre a livello nazionale si manifesta il fenomeno contrario: dopo un forte aumento del tasso di crescita tra il 1996 e il 1997 (da +0,36% a +1,65%), nel 1998 si registra un incremento percentuale inferiore rispetto a quello registrato nel 1997.


La tab. 2 ci permette di confrontare il dato della Provincia di Milano con quello di altre provincie capoluogo di regione e il dato della Regione Lombardia con quello di altre regioni del Nord Italia.


A livello provinciale Milano si pone sulla linea mediana che separa la Provincia di Torino, che fa registrare un incremento percentuale superiore alla media nazionale (+1,44%, ma i forti sbalzi degli incrementi percentuali tra un anno e l’altro fanno pensare a qualche problema di attendibilità del dato), e le Provincie di Genova e Bologna, che invece mostrano tassi di incremento percentuale del numero di imprese operanti non agricole decisamente inferiori alla media e sostanzialmente depressi (rispettivamente +0,15% e +0,49%). 


A livello regionale la Lombardia manifesta un aumento percentuale superiore solo a quello della Liguria (+0,29%), mentre risulta sensibilmente inferiore a quello del Veneto (+1,55%) e del Piemonte (+1,32%). L’incremento percentuale dell’Emilia Romagna è esattamente identico a quello Lombardo (+0,82%). 


E’ molto interessante notare che l’andamento ciclico della demografia imprenditoriale accomuna tutte le aree considerate (facenti parte del Nord Italia) per quanto riguarda il confronto tra i diversi anni, anche se i valori dei tassi sono naturalmente difformi da area a area. In tutte le regioni e le provincie considerate il 1996 ha rappresentato l’anno di massima crescita in termini di demografia imprenditoriale nel triennio considerato.  I valori più alti dei tassi di crescita si registrano nel Piemonte e a Torino, mentre i valori più bassi sono quelli fatti registrare dal Veneto, dalla Lombardia e da Milano, ma in ogni caso per ciascuna area nel 1996 si registrano gli incrementi percentuali più apprezzabili del triennio. Il 1997 rappresenta invece l’anno di maggiore criticità per la demografia imprenditoriale in tutte le aree considerate: in alcuni casi si assiste ad un vero e proprio decremento del numero di imprese operanti (i tassi sono negativi per il Piemonte, -0,67%, per Torino, 1,22%, per Genova, -0,19%, e per Bologna, -0,46%), ma anche dove gli incrementi percentuali rimangono positivi,  essi assumono valori che rappresentano il valore minimo nel triennio considerato. Ancora in maniera perfettamente omogenea tra tutte le aree, il 1998 rappresenta un anno di ripresa rispetto al 1997 dal punto di vista della demografia imprenditoriale: tutti i tassi di crescita delle imprese ritornano positivi e comunque su valori superiori a quelli registrati nel 1997, ma in nessun caso si riesce a superare il valore degli incrementi percentuali manifestatisi nel 1996.


Ancora più interessante è notare che rispetto all’andamento ciclico appena illustrato per le aree del Nord-Italia, il dato nazionale complessivo manifesta un andamento esattamente opposto: il 1996 rappresenta l’anno di minore vivacità imprenditoriale (+0,36%), il 1997 quello di massima crescita in termini di demografia imprenditoriale (+1,65%)  e infine il 1998 un anno di raffreddamento della dinamica imprenditoriale rispetto al 1997 (+1,3%), pur non scendendo sotto i valori registrati nell’anno più critico del  1996.


Evidentemente sembra di potere affermare, sulla base dell’analisi di quest’ultimo triennio, che  la demografia imprenditoriale segue nel nostro paese due andamenti completamente opposti : quello delle regioni del Nord Italia qui considerate e quello del Resto d’Italia. Peraltro l’intensità della dinamica imprenditoriale delle regioni del Nord Italia risulta meno forte di quella del Resto d’Italia: il dato nazionale globale viene infatti determinato da quest’ultima dinamica, che riesce a neutralizzare e a ribaltare le tendenze in atto nel Nord Italia.

2.1.3 
L’evoluzione settoriale 


Lo scarso incremento del numero totale di imprese operanti in Provincia di Milano (+0,9%), particolarmente  limitato se calcolato escludendo le imprese “non classificate” (+0,3%),  fa registrare al suo interno un andamento naturalmente molto differenziato da settore a settore, che merita di essere analizzato attentamente (Tab.3).


Se si esclude la categoria delle imprese “non classificate (+62,1%), a  livello di macrosettori l’incremento più elevato, sia in termini assoluti (+1.161 imprese) che relativi (+3,5%), viene fatto registrare dall’industria delle costruzioni. Tre possono essere i motivi che spiegano questo straordinario risultato, che peraltro non rappresenta un episodio isolato, ma costituisce un’accelerazione di un trend di crescita del numero di imprese, che risultava già molto sostenuto nei due anni precedenti (+2,9% nel 1997 e +2,2% nel 1996) :

1. Una certa ripresa congiunturale del settore, soprattutto per quanto riguarda le ristrutturazioni edili, dovuta da un lato all’introduzione di agevolazioni fiscali per chi intende ristrutturare la propria abitazione  e dall’altro ad una, seppur timida, riapertura degli appalti pubblici;

2.  Una polverizzazione della struttura imprenditoriale del settore edile, dove spesso la figura del cottimista viene inquadrata all’interno della  forma giuridica di impresa individuale, alla quale vengono date in appalto fasi molto limitate del processo di costruzione, in alcuni casi anche come aggiramento dei vincoli e degli oneri imposti dal rapporto di lavoro dipendente;  

3. Il presentarsi di un processo di emersione dal sommerso che interessa numerose microimprese e singoli lavoratori autonomi edili, causato da un lato dalla normativa sempre più rigida in termini di prevenzione degli infortuni sul lavoro (in particolare la legge 626), che comportano rischi non più sopportabili per i responsabili dei cantieri che intendano ancora avvalersi delle varie forme di “lavoro non ufficiale” e dall’altro dall’obbligatorietà della certificazione di conformità per le opere sia di costruzione che di impiantistica, che impongono l’iscrizione in appositi registri.


Come risulta evidente dalle cause che sono state richiamate, solo in parte questo forte incremento del numero di imprese edili registrate può essere fatto quindi risalire a motivi di carattere economico, che spieghino un fenomeno di effervescenza imprenditoriale: piuttosto sembra di potere affermare che ci troviamo di fronte ad un fenomeno di “regolarizzazione” del settore, anche se i segnali di ripresa non mancano.

Tab. 3 – Imprese operanti in Provincia di Milano


1996
1997
1998
Var. Ass.
Var. %


31-12-96
%
31-12-1997
%
31-12-1998
%
1996
1997
1998
1996
1997
1998

Agricoltura
1.959
0,7
5.332
1,8
5.383
1,8
457,0
3373
51
30,4
172,2
1,0

Pesca
27
0,0
33
0,0
29
0,0
1,0
6
-4
3,8
22,2
-12,1

Estrattiva
129
0,0
130
0,0
131
0,0
-8,0
1
1
-5,8
0,8
0,8

Manifatturiero
53.932
18,5
52.504
17,7
 51.946 
17,4
-1132,0
-1428
-558
-2,1
-2,6
-1,1

alimentari e bevande
2.302
0,8
2.326
0,8
          2.318 
0,8
-10,0
24
-8
-0,4
1,0
-0,3

tabacco
1
0,0
1
0,0
                 1 
0,0
0,0
0
0
0,0
0,0
0,0

tessili
2.033
0,7
1.959
0,7
          1.917 
0,6
-70,0
-74
-42
-3,3
-3,6
-2,1

abbigliamento
3.709
1,3
3.563
1,2
          3.580 
1,2
-123,0
-146
17
-3,2
-3,9
0,5

cuoio e pelle 
1.545
0,5
1.485
0,5
          1.455 
0,5
-66,0
-60
-30
-4,1
-3,9
-2,0

legno
2.953
1,0
2.836
1,0
          2.739 
0,9
-160,0
-117
-97
-5,1
-4,0
-3,4

carta
756
0,3
748
0,3
             719 
0,2
-28,0
-8
-29
-3,6
-1,1
-3,9

editoria e stampa
4.974
1,7
4.913
1,7
          4.914 
1,6
68,0
-61
1
1,4
-1,2
0,0

raffinerie
78
0,0
76
0,0
               77 
0,0
0,0
-2
1
0,0
-2,6
1,3

chimica e fibre
1.759
0,6
1.735
0,6
          1.731 
0,6
-43,0
-24
-4
-2,4
-1,4
-0,2

gomma e plastiche
1.899
0,7
1.850
0,6
          1.821 
0,6
-52,0
-49
-29
-2,7
-2,6
-1,6

lavor. minerali non metalliferi
1.217
0,4
1.198
0,4
          1.204 
0,4
-56,0
-19
6
-4,4
-1,6
0,5

metalli e leghe
689
0,2
696
0,2
             704 
0,2
15,0
7
8
2,2
1,0
1,1

lav. metallo
9.366
3,2
9.171
3,1
          9.016 
3,0
-257,0
-195
-155
-2,7
-2,1
-1,7

macchine e app. meccanici
5.409
1,9
5.268
1,8
          5.255 
1,8
16,0
-141
-13
0,3
-2,6
-0,2

macchine per uff., elaboratori
294
0,1
320
0,1
             337 
0,1
33,0
26
17
12,6
8,8
5,3

macchine e apparecchi elettr.
3.020
1,0
3.020
1,0
          2.988 
1,0
-10,0
0
-32
-0,3
0,0
-1,1

app. radiotelev. e per comunic.
1.710
0,6
1.411
0,5
          1.397 
0,5
-94,0
-299
-14
-5,2
-17,5
-1,0

app. elettromedic. e strum. precisione
3.211
1,1
3.148
1,1
          3.114 
1,0
-94,0
-63
-34
-2,8
-2,0
-1,1

autoveicoli
264
0,1
266
0,1
             254 
0,1
10,0
2
-12
3,9
0,8
-4,5

altri mezzi trasporto
275
0,1
262
0,1
             269 
0,1
3,0
-13
7
1,1
-4,7
2,7

mobili e altre manif.
6.371
2,2
6.148
2,1
          6.012 
2,0
-228,0
-223
-136
-3,5
-3,5
-2,2

recupero e prepar. per riciclaggio
97
0,0
104
0,0
             124 
0,0
14,0
7
20
16,9
7,2
19,2

Energia e acqua
202
0,1
204
0,1
             207 
0,1
-9,0
2
3
-4,3
1,0
1,5

Costruzioni
31.839
10,9
32.762
11,0
        33.923 
11,3
678,0
923
1161
2,2
2,9
3,5

Commercio
87.667
30,1
86.780
29,3
        85.896 
28,7
4706,0
-887
-884
5,7
-1,0
-1,0

manutenzione e riparazione veicoli
9.287
3,2
9.175
3,1
          9.101 
3,0
-187,0
-112
-74
-2,0
-1,2
-0,8

commercio ingrosso e intermediari
38.862
13,3
39.059
13,2
        39.219 
13,1
5901,0
197
160
17,9
0,5
0,4

commercio al dettaglio
39.518
13,5
38.546
13,0
        37.576 
12,6
-1008,0
-972
-970
-2,5
-2,5
-2,5

Alberghi e Ristoranti
11.900
4,1
11.988
4,0
        12.156 
4,1
297,0
88
168
2,6
0,7
1,4

Trasporti
16.181
5,5
16.460
5,5
        16.325 
5,5
166,0
279
-135
1,0
1,7
-0,8

Intermediazione monetaria e finanziaria
7.775
2,7
7.969
2,7
          8.079 
2,7
111,0
194
110
1,4
2,5
1,4

intermed. monet. e finanz.
3.646
1,2
3.441
1,2
          3.231 
1,1
-202,0
-205
-210
-5,2
-5,6
-6,1

assic. e fondi pensione
581
0,2
543
0,2
             512 
0,2
1,0
-38
-31
0,2
-6,5
-5,7

att. ausil. intermed. finanz.
3.548
1,2
3.985
1,3
          4.336 
1,4
312,0
437
351
9,6
12,3
8,8

Att. immob, noleggio,informatica,ricerca
63.042
21,6
63.421
21,4
        64.266 
21,5
-1604,0
379
845
-2,5
0,6
1,3

att. immobiliari
30.171
10,3
29.549
10,0
        29.335 
9,8
857,0
-622
-214
2,9
-2,1
-0,7

noleggio
791
0,3
790
0,3
             822 
0,3
-19,0
-1
32
-2,3
-0,1
4,1

informatica
6.918
2,4
7.248
2,4
          7.620 
2,5
798,0
330
372
13,0
4,8
5,1

R&S
258
0,1
303
0,1
             331 
0,1
45,0
45
28
21,1
17,4
9,2

altre att. profess. e imprend.
24.904
8,5
25.531
8,6
        26.158 
8,7
-3285,0
627
627
-11,7
2,5
2,5

Istruzione
797
0,3
818
0,3
             835 
0,3
16,0
21
17
2,0
2,6
2,1

Sanità e altri servizi sociali
1.178
0,4
1.224
0,4
          1.292 
0,4
132,0
46
68
12,6
3,9
5,6

Altri servizi pubblici sociali e personali
13.985
4,8
14.163
4,8
        14.258 
4,8
240,0
178
95
1,7
1,3
0,7

Servizi domestici presso famiglie
11
0,0
12
0,0
               10 
0,0
2,0
1
-2
22,2
9,1
-16,7

non classificate
1.064
0,4
2.810
0,9
          4.555 
1,5
399,0
1746
1745
60,0
164,1
62,1

TOTALE
291.688
100,0
296.610
100,0
299.291
100,0
4452,0
4922
2681
1,5
1,7
0,9

TOTALE NON AGRICOLO
289.729

291.278

293.908

3995,0
1549
2630
1,4
0,5
0,9

Fonte: elaborazioni CCIAA di Milano su dati Infocamera


Le considerazioni appena svolte sembrano potersi applicare anche alla realtà nazionale e a quella lombarda: in entrambi i casi il settore delle costruzioni è quello che fa registrare il maggior incremento in termini assoluti del numero di imprese operanti (rispettivamente +17.195 e +2.674). 


Il secondo maggior incremento in termini assoluti si osserva nel settore dei servizi alle imprese  (+845 unità), anche se in termini percentuali si tratta di un aumento di modesta entità (+1,3%), ben inferiore a quelli che hanno caratterizzato il periodo di intensa terziarizzazione dell’economia milanese a partire dai primi anni ’80. L’ esternalizzazione delle funzioni di servizio da parte delle imprese industriali, la nascita di nuovi servizi alle imprese (il cosiddetto “terziario avanzato”), spesso legati anche ad un ritmo elevatissimo di innovazione tecnologica, la produzione di beni industriali a sempre maggior contenuto di input di servizi, le basse barriere all’entrata che caratterizzano il settore dei servizi alle imprese, la sempre maggior importanza del contenuto simbolico delle merci sono tutti fenomeni che hanno determinato una crescita enorme della microimprenditorialità nel settore dei servizi alle imprese, soprattutto a Milano e nel suo hinterland, contribuendo così in misura determinante al processo di terziarizzazione dell’economia milanese.. 


Questo processo, che prende avvio all’inizio degli anni ’80, prosegue incessante fino alla prima metà degli anni ’90, per poi segnare momenti di forte rallentamento o di arresto della crescita. Negli ultimi anni il processo di imprenditorialità diffusa nel settore dei servizi alle imprese lascia il posto a fenomeni di saturazione degli spazi di mercato, di concentrazione verso strutture imprenditoriali più grandi e più integrate nel contesto internazionale e di forte selezione delle imprese meno competitive e strutturate. D’altra parte il forte incremento di produttività che si è manifestato nel settore dei servizi a partire dalla metà degli anni ’90 ha progressivamente eroso quelle nicchie di mercato in cui riuscivano ancora a rifugiarsi le imprese meno competitive e più marginali.

 
I dati di tab.3 confermano queste tendenze: il tasso di crescita del numero di imprese appartenenti al comparto delle “attività immobiliari, di noleggio, informatica e ricerca” fa registrare nel 1997 un modesto  +0,6% e nel 1996 risulta addirittura negativo (-2,5%). Su quest’ultimo dato pesa probabilmente l’effetto distorsivo causato dall’iscrizione d’ufficio al Registro Imprese di posizioni relative a liberi professionisti, che poi furono, altrettanto d’ufficio, cancellate a cavallo di quel periodo (vedi in particolare il –11,7% fatto registrare nel 1996 dalle “altre attività professionali ed imprenditoriali”). In ogni caso si tratta di valori ben diversi da quelli che si manifestavano durante il periodo di forte terziarizzazione dell’economia milanese. 


Sul risultato non particolarmente soddisfacente della demografia imprenditoriale nei servizi alle imprese nel 1998 pesa in particolare in termini negativi la diminuzione di circa 200 unità verificatasi nelle attività immobiliari (-0,7%), ma anche il dato relativo all’incremento percentuale delle “altre attività professionali e imprenditoriali” risulta particolarmente modesto se confrontato con quello degli altri comparti. 


Ancora abbondantemente al di sopra della media risulta infatti la crescita percentuale del numero di imprese nei comparti dei servizi di informatica (+5,1%, grazie ad un aumento di 372 unità) e soprattutto in quello della Ricerca e Sviluppo (+9,2%), dove però l’incremento in termini assoluti è inferiore alle 30 unità.


Il terzo incremento in termini assoluti si registra nel comparto alberghiero e della ristorazione, dove il numero di imprese cresce di 168 unità, pari ad un aumento percentuale di +1,4%.  Questo settore conferma il trend di crescita che ha caratterizzato anche il 1996 e il 1997.


In linea con l’incremento percentuale dei servizi alle imprese anche quello del comparto dell’intermediazione monetaria e finanziaria (+1,4),  al quale fa riscontro però una crescita di sole 110 imprese. Anche in questo settore notiamo un comportamento fortemente disomogeneo tra i comparti che lo compongono: a fronte di un consistente calo dell’intermediazione monetaria e finanziaria (-6,1%) e delle assicurazioni (-5,7%) si registra un ancor più forte aumento degli ausiliari dell’intermediazione finanziaria (+8,8%, con +351 unità). Ancora una volta anche in questo caso però pesano effetti distorsivi legati alla normativa che ha imposto l’obbligo di costituirsi come impresa individuale agli intermediari finanziari che prima operavano all’interno delle società di intermediazione finanziaria: l’impatto della normativa ha riguardato soprattutto il 1997 (+12,3%), ma è probabile che si sia verificato un effetto di trascinamento anche sul 1998.


Infine altri settori manifestano tassi d’incremento percentuale positivi, in alcuni casi anche sensibilmente superiori alla media, ma partendo da consistenze del numero di imprese molto limitate e quindi con incrementi assoluti di scarsa rilevanza: è questo il caso della sanità e degli altri servizi sociali (+5,6%, ma con un incremento di  sole 68 imprese),  dell’istruzione (+2,1%, + 17 imprese) e dell’agricoltura (+1,0%,  + 51 imprese).


Passando ora ai settori che hanno fatto registrare un calo del numero di imprese operanti in Provincia di Milano, spicca per la dimensione quantitativa il settore del commercio che perde 884 imprese nel corso del 1998, con diminuzione percentuale pari all’1%. Come abbiamo già accennato, il dato rappresenta una conferma del trend negativo che ha caratterizzato il settore nell’ultimo decennio, con una emorragia costante di imprese soprattutto nel comparto del commercio al dettaglio (-2,5%, con una perdita di 970 imprese).  Continua quindi inarrestabile il processo di concentrazione delle strutture distributive, che vede i piccoli dettaglianti cedere il passo rispetto alla concorrenza su vasta scala della grande distribuzione.


Anche il comparto della manutenzione e riparazione di veicoli registra un calo del numero di imprese, ma di proporzioni più limitate sia in termini assoluti (-74) che relativi (-0,8%) rispetto al commercio al dettaglio. In controtendenza rispetto alle altre due componenti del  settore distributivo, invece, il comparto del commercio all’ingrosso e degli intermediari del commercio, che fa segnare un aumento, seppur limitato, di 160 imprese. La motivazione di  questa crescita sembra riconducibile più agli intermediari del commercio che al commercio all’ingrosso: in questi ultimi anni si è infatti assistito ad un rilevante processo di esternalizzazione, da parte delle imprese manifatturiere e non, delle funzioni che prima venivano svolte all’interno dai rappresentanti commerciali assunti come lavoratori dipendenti. La tendenza, oggi, è sempre di più quella di incoraggiare la costituzione in proprio come ditta individuale di questi ex dipendenti, con i quali l’impresa preferisce avere un rapporto contrattuale a provvigione che un rapporto di lavoro dipendente.


Seconda solo a quella del commercio la diminuzione del numero di imprese operanti dell’industria manifatturiera: tra il 1997 e il 1998 assistiamo ad una perdita di 558 imprese, con un calo percentuale del –1,1%. In termini di numerosità di imprese possiamo affermare che continua quindi il processo di deindustrializzazione dell’economia provinciale milanese, anche se dobbiamo considerare che quello di demografia imprenditoriale è solo uno degli indicatori dell’andamento economico: la parallela crescita della produzione industriale e delle esportazioni ci induce infatti a pensare che la crescita industriale avviene più grazie agli  incrementi di produttività e alla crescita dimensionale delle piccole e medie imprese industriali, che grazie al proliferare dell’imprenditorialità diffusa, come era avvenuto sul finire degli anni settanta e fino alla prima metà degli anni ottanta.


I comparti industriali che registrano il maggior calo del numero di imprese sono ancora una volta alcuni comparti dell’industria tradizionale:  le lavorazioni in metallo (-155 imprese, pari a –1,7%), l’industria del mobile (-136, -2,2%) e quella del legno (-97 imprese, -3,4%).  Percentualmente rilevanti ma quantitativamente di scarsa entità le diminuzioni nei comparti della produzione di autoveicoli (-4,5%, con un calo di 12 imprese),  della carta (-3,9%, - 29 imprese),  del tessile (-2,1%, -42 imprese ) e infine del cuoio e pelle (-2,0%, -30 imprese).


Gli unici due comparti industriali che crescono in misura significativa, almeno in termini percentuali, sono quelli dell’informatica (+5,3%, ma a fronte di un modesto incremento di 17 imprese) e dell’industria del riciclaggio (+19,2% con +20 imprese).

2.1.4 
L’analisi  dei flussi di iscrizione e cessazione


Passando all’analisi dei dati di flusso, osserviamo dalla tab.4 che nel corso del 1998 il totale delle nuove iscrizioni al Registro Imprese della CCIAA di Milano ammonta a 24.955 unità (24.522 se si escludono le imprese agricole) con un calo di circa 3.864 unità rispetto al dato del 1997 (28.819 nuove iscrizioni). Parallelamente il tasso di natalità scende dal 9,9 del 1997 all’8,4 nel 1998.

Tab. 4 – Imprese nate e cessate e tasso di natalità e mortalità in Provincia di Milano


Imprese nate
Tassi natalità
Imprese Cessate
Tassi di mortalità


1996
1997
1998
1996
1997
1998
1996
1997
1998
1996
1997
1998

Agricoltura
561
3.699
433
37,4
188,8
8,1
75
402
416
5,0
20,5
7,8

Pesca
1
7
0
3,8
25,9
0,0
0
1
1
0,0
3,7
3,0

Estrattiva
1
4
3
0,7
3,1
2,3
6
3
4
4,4
2,3
3,1

Manifatturiero
2.024
2.146
1.851
3,7
4,0
3,5
3.690
3.823
2.957
6,7
7,1
5,6

alimentari e bevande
95
67
69
4,1
2,9
3,0
137
145
130
5,9
6,3
5,6

tabacco
0
0
0
0,0
0,0
0,0
0
0
0
0,0
0,0
0,0

tessili
52
73
54
2,5
3,6
2,8
134
150
97
6,4
7,4
5,0

abbigliamento
257
268
321
6,7
7,2
9,0
411
378
326
10,7
10,2
9,1

cuoio e pelle 
80
70
92
5,0
4,5
6,2
159
129
111
9,9
8,3
7,5

legno
79
82
66
2,5
2,8
2,3
247
271
182
7,9
9,2
6,4

carta
14
27
18
1,8
3,6
2,4
46
48
54
5,9
6,3
7,2

editoria e stampa
221
199
149
4,5
4,0
3,0
273
298
227
5,6
6,0
4,6

raffinerie
2
2
0
2,6
2,6
0,0
2
1
4
2,6
1,3
5,3

chimica e fibre
23
34
28
1,3
1,9
1,6
92
71
58
5,1
4,0
3,3

gomma e plastiche
50
50
46
2,6
2,6
2,5
128
108
84
6,6
5,7
4,5

lavor. minerali non metalliferi
38
59
48
3,0
4,8
4,0
95
80
62
7,5
6,6
5,2

metalli e leghe
30
29
24
4,5
4,2
3,4
36
29
33
5,3
4,2
4,7

lav. metallo
310
321
238
3,2
3,4
2,6
615
636
480
6,4
6,8
5,2

macchine e app. meccanici
183
233
187
3,4
4,3
3,5
264
310
243
4,9
5,7
4,6

macchine per uff., elaboratori
32
38
31
12,3
12,9
9,7
16
24
17
6,1
8,2
5,3

macchine e apparecchi elettr.
128
159
111
4,2
5,3
3,7
198
224
179
6,5
7,4
5,9

app. radiotelev. e per comunic.
63
56
52
3,5
3,3
3,7
126
117
81
7,0
6,8
5,7

app. elettromedic. e strum. precisione
121
106
100
3,7
3,3
3,2
210
235
172
6,4
7,3
5,5

autoveicoli
8
5
4
3,1
1,9
1,5
10
12
11
3,9
4,5
4,1

altri mezzi trasporto
13
9
8
4,8
3,3
3,1
17
16
14
6,3
5,8
5,3

mobili e altre manif.
218
244
191
3,3
3,8
3,1
465
529
383
7,0
8,3
6,2

recupero e prepar. per riciclaggio
7
15
14
8,4
15,5
13,5
9
12
9
10,8
12,4
8,7

Energia e acqua
7
7
4
3,3
3,5
2,0
15
9
8
7,1
4,5
3,9

Costruzioni
2.520
3.211
2.803
8,1
10,1
8,6
2.500
2.885
2.090
8,0
9,1
6,4

Commercio
4.422
4.563
3.982
5,3
5,2
4,6
6.489
7.148
5.730
7,8
8,2
6,6

manutenzione e riparazione veicoli
274
324
242
2,9
3,5
2,6
652
592
452
6,9
6,4
4,9

commercio ingrosso e intermediari
2.491
2.452
2.299
7,6
6,3
5,9
2.737
3.249
2.686
8,3
8,4
6,9

commercio al dettaglio
1.657
1.787
1.441
4,1
4,5
3,7
3.100
3.307
2.592
7,6
8,4
6,7

Alberghi e Ristoranti
726
799
743
6,3
6,7
6,2
903
987
815
7,8
8,3
6,8

Trasporti
1.294
1.359
892
8,1
8,4
5,4
1.443
1.475
1.224
9,0
9,1
7,4

Intermediazione monetaria e finanziaria
518
906
680
6,8
11,7
8,5
585
644
646
7,6
8,3
8,1

intermed. monet. e finanz.
49
49
25
1,3
1,3
0,7
240
229
238
6,2
6,3
6,9

assic. e fondi pensione
17
8
8
2,9
1,4
1,5
29
37
35
5,0
6,4
6,4

att. ausil. intermed. finanz.
452
849
647
14,0
23,9
16,2
316
378
373
9,8
10,7
9,4

Att. immob, noleggio, informatica, ricerca
4.681
4.262
3.401
7,2
6,8
5,4
3.323
4.458
3.854
5,1
7,1
6,1

att. immobiliari
723
735
728
2,5
2,4
2,5
1.081
1.328
1.357
3,7
4,4
4,6

noleggio
63
89
84
7,8
11,3
10,6
86
77
64
10,6
9,7
8,1

informatica
888
862
712
14,5
12,5
9,8
387
672
522
6,3
9,7
7,2

R&S
39
37
28
18,3
14,3
9,2
18
20
22
8,5
7,8
7,3

altre att. profess. e imprend.
2.968
2.539
1.849
10,5
10,2
7,2
1.751
2.361
1.889
6,2
9,5
7,4

Istruzione
47
52
53
6,0
6,5
6,5
37
47
49
4,7
5,9
6,0

Sanità e altri servizi sociali
71
60
45
6,8
5,1
3,7
53
58
63
5,1
4,9
5,1

Altri servizi pubblici sociali e personali
862
897
735
6,3
6,4
5,2
964
1.041
886
7,0
7,4
6,3

Servizi domestici presso famiglie
3
1
0
33,3
9,1
0,0
1
1
1
11,1
9,1
8,3

non classificate
9.600
9.890
9.330
1443,6
929,5
332,0
3.367
4.155
3.572
506,3
390,5
127,1

TOTALE
27.338
28.819
24.955
9,5
9,9
8,4
23.451
24.408
22.316
8,2
8,4
7,6

TOTALE NON AGRICOLO
26.777
25.158
24.522
9,3
8,7
8,4
23.376
24.072
21.900
8,1
8,3
7,4

TN = tasso natalità (nate nel periodo/operanti all'inizio del periodo)*100


TM = tasso mortalità (cessate nel periodo/operanti all'inizio del periodo)*100

Fonte: elaborazioni CCIAA di Milano su dati Infocamera


Come abbiamo più volte ricordato, per evitare effetti distorsivi sui dati, è più opportuno operare i confronti tra i diversi anni utilizzando il dato al netto delle imprese agricole: su tale base la diminuzione delle nuove iscrizioni si riduce in misura rilevante, le iscrizioni passano da 25.158 nel 1997 a 24.552 nel 1998, con un calo ben più limitato di 606 unità. Anche la riduzione del tasso di natalità risulta sensibilmente minore, passando dall’8,7 del 1997 all’8,4 del 1998.


In generale comunque assistiamo ad una progressiva contrazione del tasso di natalità imprenditoriale nella Provincia di Milano, che a differenza del passato oscilla ormai intorno a valori moto simili, qualche volta inferiori, a quelli che si registrano a livello nazionale e regionale lombardo. Mentre negli anni ’80 la Provincia di Milano faceva registrare tassi di natalità imprenditoriale decisamente superiori agli altri contesti territoriali, a partire dall’inizio degli anni ’90 tale divario si è ridotto considerevolmente e se noi osserviamo i tassi relativi agli ultimi due anni, notiamo valori del tutto comparabili in ambito provinciale, regionale e nazionale (Tab. 5).

Tab. 5 – Confronto tassi di natalità e mortalità (al netto delle imprese agricole)


Milano
Lombardia
Italia


1996
1997
1998
1996
1997
1998
1996
1997
1998

Tasso natalità
9,3
8,7
8,4
9,0
8,5
8,5
10,2
9,0
8,9

Tasso mortalità
8,1
8,3
7,4
7,7
7,9
7,8
8,0
8,1
7,0


Anche sul fronte della mortalità imprenditoriale si assiste ad una contrazione dei flussi: le imprese che hanno cessato l’attività sono risultate nel 1998 22.316 , in diminuzione rispetto alle cessazioni del 1997 che erano state 24.408 (-2.092 unità).


Ancora una volta è preferibile utilizzare il dato al netto del comparto agricolo, in quanto nel corso del 1997 e del 1998, la procedura di regolarizzazione delle società semplici, particolarmente numerose in agricoltura,  ha innescato un ulteriore motivo di distorsione del dato gonfiando artificialmente i  flussi di cessazione delle imprese agricole.


Al netto delle imprese agricole la diminuzione delle cessazioni risulta comunque molto rilevante: da 24.072 cessazioni nel 1997 si passa a 21.900 nel 1998 (-2.172). 


Tra il 1997 e il 1998 in Provincia di Milano il tasso di mortalità diminuisce parallelamente dall’8,3 al 7,4, facendo registrare valori ancora non molto diversi da quelli che si sono manifestati per il totale delle imprese italiane (8,1 nel 1997 e 7,0 nel 1998) e lombarde (rispettivamente 7,9 e 7,8).


La contemporanea diminuzione dei tassi di natalità e di mortalità nel confronto tra il 1997 e il 1998, indica una riduzione del turn over imprenditoriale che testimonia una minore turbolenza imprenditoriale in entrata ed uscita.


A livello settoriale possiamo osservare che i comparti che mostrano i tassi di natalità più elevati risultano essere quelli delle attività ausiliarie dell’intermediazione finanziaria (16,2), e dell’industria del riciclaggio (13,5), a conferma di quanto osservato a proposito dell’analisi sull’evoluzione settoriale. Complessivamente, ma anche per quanto riguarda la grande maggioranza dei comparti che li compongono, risultano invece inferiori alla media i tassi di natalità dei del settore dell’industria manifatturiera ( nel complesso 3,5) e del commercio (4,6).

2.1.5 
L’analisi per forma giuridica


La distribuzione delle imprese per forma giuridica stimola alcune considerazioni sulla struttura dimensionale e organizzativa delle imprese operanti. Dalla forma giuridica si può infatti dedurre, anche se in modo indiretto e generale, il tipo di complessità organizzativa e gestionale di una impresa; la forma giuridica può inoltre essere considerata una proxy della dimensione aziendale, che normalmente viene calcolata in termini di numero di addetti, ma tale variabile non può essere dedotta in maniera attendibile dalle informazioni contenute nel Registro Imprese, in quanto seppure dichiarato il numero di addetti non viene sottoposto ad alcun tipo di controllo.


La Tab. 6 mostra che nella struttura imprenditoriale milanese si verifica un progressivo ridimensionamento dell’importanza ricoperta dalle ditte individuali, a favore di un rafforzamento del peso soprattutto delle società di capitale, ma anche di quello delle società di persone. 

Tab. 6 - Incidenza percentuale delle forme giuridiche sul totale delle imprese operanti (al netto dell'agricoltura)


1996
1997
1998


Milano
Lombardia
Italia
Milano
Lombardia
Italia
Milano
Lombardia
Italia

Ditte individuali
49,2
56,3
66,7
48,9
58,6
72,3
48,4
54,9
64,6

Società di persone
23,2
23,8
20,6
23,2
22,6
17,1
23,3
24,1
21,5

Società di capitale
25,5
18,2
10,5
25,8
17,1
8,9
26,1
19,3
11,8

Altre forme giuridiche
2,2
1,8
2,1
2,2
1,7
1,7
2,2
1,8
2,0

Tab. 7 – Imprese operanti e tassi di natimortalità per forme giuridiche – Milano


N. Imprese operanti
Tassi


Valori assoluti
Natalità
Mortalità


1996
1997
1998
1996
1997
1998
1996
1997
1998

Ditte individuali
142435
142408
145929
9,8
9,45
8,78
10,56
9,65
8,97

Società di persone
67198
67553
69614
10,09
7,79
7,28
6,06
7,07
6,61

Società di capitale
73816
74996
77070
7,98
7,99
8,61
5,49
6,85
5,58

Altre forme giuridiche
6254
6321
6678
8,09
9,05
9,81
6,36
8,22
7,27


Non si può parlare ancora di un predominio numerico delle società di capitali, in quanto le ditte individuali continuano a mantenere, con il loro 48,4%, il loro ruolo preponderante nella struttura imprenditoriale locale milanese. Ma se si confronta questo dato con il corrispondente valore calcolato a livello regionale e nazionale, si nota che il peso delle imprese registrate sotto la  forma giuridica di ditta individuale (rispettivamente 54,9 e 64,4) è ben  più significativo che nella provincia di Milano.


In Provincia di Milano le società di capitali, che nell’ultimo triennio sono aumentate di 3.254 unità (facendo così registrare una variazione positiva del 4,4%), vedono comunque crescere in maniera considerevole il loro peso percentuale (+ 2,3 punti percentuali), e vengono a costituire più di un quarto dell’intero sistema imprenditoriale. 


Il confronto con il dato relativo alla Lombardia (19,3%) e all’Italia (11,8%), mostra che  nella Provincia di Milano (26,1%) questa forma giuridica di impresa è largamente più diffusa.


Le società di persone coprono una quota pari al 23,3%. Nel corso dell’ultimo  triennio  il loro  numero si è accresciuto di 2.416 unità, facendo cosi registrare, in termini di variazione percentuale del numero di imprese (+3,6% ), un miglioramento pari quasi a quello delle società di capitale. 


Quasi costante invece  è la rilevanza in termini di peso percentuale delle società di persone sul totale delle imprese in Provincia di Milano, mentre il loro peso aumenta sensibilmente nel 1998 sia a livello nazionale che lombardo.


Le altre forme giuridiche confermano il loro ruolo marginale, mantenendosi costantemente attestate sul  2,2% del totale. 


2.2
La sopravvivenza delle imprese


Mentre i segnali sull’evoluzione della popolazione imprenditoriale milanese nel 1998 delineano uno scenario generale a bassa dinamica espansiva, la capacità di sopravvivenza delle imprese rivela nel breve termine una significativa tendenza al miglioramento
. Come mostra la Tab.8, infatti, le imprese delle diverse coorti considerate in base all’anno di nascita (dal 1990 al 1996) mostrano una tenuta crescente se misurata alla fine del secondo anno di vita, dall’83% delle iscritte nel ’90 all’86% delle iscritte nel 1996. Questo risultato sembra ascrivibile ad una particolare robustezza della coorte di imprese nate nel 1996 sia nel primo che nel secondo anno di vita. Mentre infatti nelle precedenti analisi sulla sopravvivenza si era osservato come il 10% delle nuove iniziative imprenditoriali cessasse dopo un anno di operatività, delle imprese iscritte nel ’96 solo il 4% esce dal mercato dopo un anno di vita, mentre la selezione si concentra nel secondo anno (quando se ne perde un ulteriore 10%), con risultati comunque migliori – come si è detto – rispetto alle coorti di imprese nate in precedenza. Al di là quindi della considerazione del fenomeno della natalità di impresa, che in sostanza consiste nell’immissione di nuove energie nel sistema e che mostra a Milano valori inferiori a quello regionale e nazionale, la valutazione della sopravvivenza consente di misurare la capacità del sistema di reggere alla sfida del mercato una volta che nuove iniziative imprenditoriali siano state avviate, capacità che nel breve termine – quello generalmente ritenuto più critico – appare dunque in miglioramento per le ultime coorti di imprese nate a Milano.


Ad esso non si accompagna invece un altrettanto evidente incremento della tenuta delle coorti meno recenti nel medio termine. L’aggiornamento dell’analisi al 1998 rivela infatti una sostanziale invarianza – se non una riduzione - della sopravvivenza dopo 4, 6 e 7 anni di attività, con un lieve miglioramento dell’indicatore misurato sui 5 anni (relativo quindi alle imprese iscritte nel 1993) che però, ovviamente, costituisce solo un segnale sporadico e non sufficiente a ricavarne una tendenza.

Tab.1 – Tasso di sopravvivenza fino al 1998 delle imprese nate tra il 1990 e il 1996 – totale settori

Anno di nascita
1990
1991
1992
1993
1994
1995
1996

Periodo di sopravvivenza








Almeno 1 anno
0,90
0,90
0,89
0,90
0,90
0,90
0,96

Almeno 2 anni
0,83
0,81
0,82
0,84
0,84
0,84
0,86

Almeno 3 anni
0,77
0,76
0,77
0,79
0,78
0,78


Almeno 4 anni
0,72
0,72
0,72
0,74
0,73



Almeno 5 anni
0,67
0,67
0,68
0,70




Almeno 6 anni
0,64
0,64
0,63





Almeno 7 anni
0,60
0,59






Almeno 8 anni
0,57







Fonte: Sistema informativo MiMo – Camera di Commercio di Milano


Il settore manifatturiero riproduce le tendenze espresse dall’insieme delle imprese, presentando anzi su quasi tutte le coorti valori più elevati di tenuta nel tempo delle iniziative imprenditoriali, rispetto all’insieme dell’economia, almeno a partire dal secondo anno di vita. Inoltre, tutte le coorti dell’impresa manifatturiera considerata nel suo insieme presentano nel 1998 un aumento delle chance di sopravvivenza rispetto a quanto si potesse osservare l’anno precedente. Si conferma quindi la sostanziale tenuta del settore manifatturiero in una prospettiva dinamica, aspetto da leggere in chiave compensativa rispetto ai continui e progressivi segnali di contrazione che si colgono dagli indicatori di stock (popolazione imprenditoriale complessiva, occupati), e che comunque rappresenta il frutto di un’articolazione alquanto eterogenea tra i suoi diversi rami produttivi. 


I Grafici 1 e 2 mettono a confronto la tenuta di 2 coorti di imprese, quelle nate nel 1990 e nel 1994, in quattro aggregazioni settoriali all’interno dell’industria manifatturiera. La maggiore capacità di sopravvivenza nel tempo riguarda il comparto editoria e stampa, nel quale dopo 8 anni risulta ancora attivo il 65% delle imprese a fronte del 57% complessivo, mentre nelle coorti di più recente costituzioni questo vantaggio assume valori più ridotti. Peraltro, per alcune coorti di imprese le chance di sopravvivenza mostrano un peggioramento relativo rispetto agli anni precedenti, distinguendosi così dalla tendenza generalmente positiva in ambito manifatturiero sopra ricordata. All’estremo opposto, le peggiori performance in termini di sopravvivenza provengono dall’industria tradizionale (tessile, abbigliamento, pelle, alimentari), la cui tenuta dopo 8 anni è pari solo al 46%, e che soprattutto nei primi 2 anni registra l’uscita dal mercato del 20% delle iscritte: anche le ultime coorti, quindi, confermano e accentuano l’indicazione di debolezza di questa tipologia produttiva nel sistema produttivo milanese. D’altra parte, le chance di sopravvivenza risultano nel 1998 in lieve miglioramento per tutte le coorti di impresa, per cui, a fronte di una debolezza strutturale di questo segmento manifatturiero che caratterizza anche le iniziative più recenti, si può comunque riscontare un lieve e tendenziale incremento delle loro capacità di stare sul mercato. In linea con il dato, medio, infine, risultano i comparti caratterizzati da lavorazioni di processo (legno, carta, chimica, gomma, siderurgico) e quelli appartenenti all’ambito metalmeccanico, per quanto i primi – mostrando una tendenza inversa rispetto ai secondi - vadano incontro ad un processo di selezione più intenso nei primi anni che consente invece una migliore stabilizzazione delle chance di sopravvivenza nel lungo termine. 
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Graf. 1 – Tasso di sopravvivenza fino al 1998 delle imprese nate nel 1990 – aggregazioni all’interno dell’industria manifatturiera
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Graf. 2 – Tasso di sopravvivenza fino al 1998 delle imprese nate nel 1994 - aggregazioni all’interno dell’industria manifatturiera


In ambito terziario, delle tre aggregazioni considerate (servizi finanziari, reali e personali-sociali
), tra le coorti di imprese dei primi anni ’90 le minori chance di sopravvivenza si riscontrano nei servizi reali, dove solo il 53% delle iniziative imprenditoriali sopravvive dopo 8 anni, ma per le coorti più recenti la capacità di sopravvivenza appare in netto miglioramento, risultando anche la più elevata nell’ambito di specifiche coorti come quella del 1994 (Graf.4); i servizi personali e sociali mostrano la più elevata tenuta, soprattutto nel lungo termine (65% delle iscritte), e rappresentano l’unico comparto terziario tra quelli considerati per il quale tutti le coorti mostrano nel 1998 un miglioramento della capacità di sopravvivenza. I servizi finanziari, infine, presentano un andamento particolarmente negativo nelle coorti più recenti di imprese, i cui tassi di sopravvivenza al 1998 risultano di molto inferiori alla media generale (72% per le imprese nate nel 1995 contro il 78% complessivo, 80% per quelle nate nel 1996 contro l’86%). 
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Graf.3 – Tasso di sopravvivenza fino al 1998 delle imprese nate nel 1990 – servizi finanziari, reali, personali
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Graf.4 – Tasso di sopravvivenza fino al 1998 delle imprese nate nel 1994 - – servizi finanziari, reali, personali


Infine, due settori con dinamiche specifiche sono costituiti da edilizia e commercio. Nel primo caso (Tab. 9), mentre le coorti di nuove imprese iscritte fino al ’93 mostravano tassi di sopravvivenza nettamente inferiori alla media, a partire dalle iscritte del 1994 le chance di sopravvivenza appaiono quasi del tutto in linea con quelle dell’insieme del sistema imprenditoriale, a testimonianza di una sostanziale capacità di ripresa del settore negli ultimi anni. Nel caso del commercio, la Tab. 10 consente di mettere in evidenza come, a parte due coorti centrali (1993 e 1994) in cui le chance di sopravvivenza sono risultate inferiori alla media, le ultime imprese iscritte (1995 e 1996) dimostrino una tenuta in linea con il resto del sistema imprenditoriale, e quindi una crescente ‘razionalità di mercato’ nell’apertura di nuove iniziative commerciali.

Tab. 9 – Tasso di sopravvivenza fino al 1998 delle imprese nate tra il 1990 e il 1996 – confronto edilizia-totale


1990
1991
1992
1993
1994
1995
1996


edil.
tot
edil.
tot
edil.
tot
edil.
tot
edil.
tot
edil.
tot
edil.
tot

almeno 1 anno
0,89
0,9
0,87
0,9
0,87
0,89
0,89
0,9
0,9
0,9
0,9
0,9
0,95
0,96

almeno 2 anni
0,81
0,83
0,78
0,81
0,79
0,82
0,82
0,84
0,83
0,84
0,83
0,84
0,85
0,86

almeno 3 anni
0,73
0,77
0,71
0,76
0,73
0,77
0,77
0,79
0,78
0,78
0,77
0,78



almeno 4 anni
0,67
0,72
0,66
0,72
0,67
0,72
0,71
0,74
0,73
0,73





almeno 5 anni
0,61
0,67
0,62
0,67
0,63
0,68
0,67
0,70







almeno 6 anni
0,57
0,64
0,58
0,64
0,60
0,63









almeno 7 anni
0,54
0,6
0,55
0,59











almeno 8 anni
0,54
0,57













Tab. 10 – Tasso di sopravvivenza fino al 1998 delle imprese nate tra il 1990 e il 1996 – confronto commercio-totale


1990
1991
1992
1993
1994
1995
1996


comm.
tot
comm.
tot
comm.
tot
comm.
tot
comm.
tot
comm.
tot
comm.
tot

almeno 1 anno
0,92
0,9
0,92
0,9
0,9
0,89
0,88
0,9
0,89
0,9
0,9
0,90
0,95
0,95

almeno 2 anni
0,85
0,83
0,84
0,81
0,84
0,82
0,82
0,84
0,82
0,84
0,83
0,84
0,85
0,86

almeno 3 anni
0,79
0,77
0,78
0,76
0,79
0,77
0,75
0,79
0,76
0,78
0,77
0,78



almeno 4 anni
0,74
0,72
0,73
0,72
0,73
0,72
0,71
0,74
0,71
0,73





almeno 5 anni
0,69
0,67
0,68
0,67
0,68
0,68
0,66
0,70







almeno 6 anni
0,65
0,64
0,64
0,64
0,68
0,63









almeno 7 anni
0,61
0,6
0,63
0,59











almeno 8 anni
0,60
0,57














L’analisi per forme giuridiche, infine, conferma le indicazioni ormai consolidate, relativamente alla superiorità della durata delle società di capitale rispetto a quelle di persone e ancor più rispetto alle ditte individuali, ma mette anche in evidenza anche un dato nuovo, ovvero una seppur lieve tendenza all’incremento nel 1998 delle chance di sopravvivenza per la maggior parte delle coorti di imprese iscritte sotto forma di ditta individuale. Insieme all’indicazione sulla continua riduzione del loro peso all’interno dell’economia, questo segnale costituisce quindi un elemento di rassicurazione sulla direzione di rafforzamento della stabilità complessiva verso la quale il sistema produttivo milanese sembra essere orientato.


Riassumendo, diversi elementi emersi dall’analisi della sopravvivenza rivelano segnali di miglioramento della capacità delle imprese milanesi di stare sul mercato e più in generale di razionalizzazione della struttura produttiva, che integrano e riequilibrano le indicazioni di scarsa dinamicità del sistema imprenditoriale emerse dall'analisi di natimortalità:

· il generale miglioramento della tenuta nei primi anni di vita delle coorti di imprese più recenti (a fronte di una sostanziale invarianza della capacità di sopravvivenza delle imprese nate nei primi anni ’90), che potrebbe quindi costituire un indizio di recente affinamento della capacità di individuare solide opportunità di business da parte del sistema produttivo milanese; 

· le migliori performance mostrate dai settori legati all’economia ‘reale’ (industria manifatturiera e servizi reali), nell’ambito dei quali la maggiore durata di impresa non costituisce solo un tratto fisiologico - legato naturalmente alla dimensione del capitale investito – ma anche una tendenza in via di accentuazione; resta peraltro molto bassa la probabilità di sopravvivenza delle imprese appartenenti ai settori tradizionali, e si incrina progressivamente la solidità di mercato delle imprese nella filiera stampa-editoria, particolarmente rilevante nell’economia milanese;

· i segnali positivi che emergono da edilizia e commercio, le cui ultime generazioni di imprese sembrano riuscire a conseguire una posizione sul mercato meno precaria;

· il consolidamento delle ditte individuali, il cui universo vede ridimensionare i propri confini ma mostra una crescente tenuta nel tempo.


2.3
La Diffusione delle imprese milanesi sul territorio nazionale


L’analisi dei percorsi di crescita del sistema produttivo milanese, tradizionalmente compiuta sulla base dello stock di imprese operanti entro i confini provinciali, viene quest’anno estesa anche alle strategie di espansione nel resto d’Italia da parte di imprese la cui sede è situata a Milano. L’unità di analisi qui utilizzata è l’unità locale, che costituisce come è noto un presidio dell’impresa dalla più svariata natura (stabilimento, deposito, sede secondaria ecc.) e che a vario titolo fornisce quindi informazioni rilevanti sulle strategie di espansione/delocalizzazione territoriale delle imprese
. Nella realtà milanese, in particolare, nel 1998 sono localizzate l’89% delle unità locali facenti capo ad imprese la cui sede legale è milanese, mentre l’11% di esse è situato al di fuori dei confini provinciali
. Da un’altra angolatura, la dimensione del fenomeno può essere percepita considerando il rapporto tra unità locali decentrate al di fuori della provincia e imprese attive a Milano, che nel 1998 è del 16,5% (Tab.1).

Tab. 11 – Unità locali di imprese milanesi e imprese attive a Milano


1994
1995
1996
1997
1998

Unità locali fuori Milano
48785
49758
49877
51543
53040

Unità locali complessive
483981
523274
506588
493755
483981

UL fuori Milano/ UL totali (%)
10,1
9,5
9,8
10,4
11,0

UL fuori Milano/ Imprese attive a Milano (%)
16,1
16,0
15,8
16,2
16,5

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi su dati Registro imprese


Benchè la consistenza delle unità locali esterne all’area metropolitana sia quindi minoritaria rispetto alla dimensione dell’insediamento produttivo intraprovinciale, l’analisi dell’evoluzione di questo fenomeno nella seconda metà degli anni ‘90 può offrire alcuni spunti di riflessione in relazione a tre ordini di domande. In primo luogo, si tratta di verificare se, a fronte di una dinamica piuttosto fredda di crescita locale delle iniziative imprenditoriali, si riscontrino diverse modalità di espansione dell’apparato produttivo, quale appunto l’incremento delle unità operative della singola impresa, e se questa eventuale dinamica appare influenzata dal fattore territoriale. Secondariamente, interessa capire quali sono le strategie localizzative delle imprese milanesi nel resto del paese e come evolvono negli ultimi anni, per offrire alcuni spunti empirici di riflessione al dibattito da un lato sulla ricerca di vantaggi competitivi legati al territorio, e dall’altro sul possibile contributo che il sistema produttivo milanese può offrire al resto del paese in termini di nuovi insediamenti economici. Infine, è possibile valutare in quali ambiti di attività le imprese milanesi privilegino localizzazioni fuori dalla provincia, e in che misura il modello locale di composizione delle attività produttive differisca da quello che orienta l’espansione produttiva nel resto d’Italia.


Come mostra il Graf. 5, tra il ‘95 e il ‘98, a fronte di una dinamica contenuta della popolazione imprenditoriale a Milano, solo in parte vivacizzatasi nell’ultimo anno, l’insieme delle unità locali (a Milano e fuori Milano) risulta in continua contrazione, mentre la consistenza di unità locali situate fuori dai confini provinciali è in continuo aumento, con tassi di crescita che nel ‘97 e nel ‘98 si aggirano intorno al 3% annuo. Si tratta in particolare di 53.040 unità locali a fine ‘98, che crescono dell’ 8,7% rispetto alle 48.785 di fine ‘94 (Graf. 6), la cui incidenza sull’insieme di unità locali sale dal 9,5% del ‘95 all’11% del ‘98. Di queste 53.040 unità locali, 45.902 (85%) possono essere considerate a vario titolo forme di insediamento che implicano lo svolgimento effettivo di un’attività produttiva (di beni o servizi), mentre il restante 15% delle localizzazioni è registrato come unità deputata a mero recapito per l’impresa o come deposito/magazzino.

L’apertura di unità locali fuori provincia, per quanto risulti ancora un fenomeno minoritario, appare dunque in termini dinamici come la linea di espansione più vivace, che può costituire una forma nuova di risposta alla situazione - ormai nota e ampiamente documentata nelle edizioni precedenti di Milano Produttiva - di ‘crisi di crescita’. L’incidenza del sistema produttivo milanese sul resto dell’economia italiana ha infatti ormai raggiunto livelli di ‘saturazione’ che pochi margini lasciano ad un’ulteriore crescita lungo le direttrici tradizionali, e che dunque inducono alla ricerca di nuovi ambiti nei quali osservare e valutare il terreno di applicazione delle energie imprenditoriali espresse da Milano.

Graf. 5 - Variazione % delle imprese operanti a Milano e delle unità locali di imprese milanesi
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Graf. 6 – Numero unità locali di imprese milanesi situate fuori provincia – 1994-1998
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La destinazione geografica delle attività imprenditoriali al di fuori della provincia milanese si configura nel 1998 secondo la ripartizione per macroaree evidenziata in Tab. 12. Il Nord-Ovest, area di maggior contiguità storica ed economica alla provincia milanese, accoglie ancora la maggior parte delle unità locali di imprese milanesi, pari al 46,9% nel 1998, ma molto elevata risulta anche la quota di unità localizzate nel Nord-Est (22,7%, pari a 11.709 insediamenti). Nel Nord-Italia, quindi, si localizza complessivamente il 70% delle unità decentrate facenti capo a imprese milanesi. Delle restanti, la maggior parte si situa al Centro (18,4%, sul quale incide per poco meno della metà Roma), mentre solo il 12% (6.196 in valore assoluto) è rintracciabile nel Mezzogiorno e nelle isole. 

In termini dinamici, l’aspetto più evidente del processo di rilocalizzazione è dato dalla fortissima accelerazione degli insediamenti di unità locali nel Nord Est (+23,5%) a scapito del Nord Ovest, dove la crescita è molto più contenuta (+6,2%). In calo anche la quota di unità localizzate nel Centro Italia (principalmente attribuibile alla perdita di rilevanza di Roma), e in linea con il tasso di crescita complessivo risulta l’insediamento produttivo al Sud che rimane fermo al 12%
, a testimonianza della mancata crescita nell’arco di un quinquennio dell’interesse rivestito dal Mezzogiorno nell’ambito delle strategie localizzative delle imprese milanesi.

Tab. 12 – Distribuzione geografica in Italia delle unità locali fuori Milano possedute da imprese milanesi- 1994 e 1998

Area
Incidenza % unità locali  
imprese milanesi - 1994
Incidenza % unità locali 
imprese milanesi - 1998
Variazione % 98/94

Nord Ovest
48,4
46,9
6,2

Nord Est
20,1
22,7
23,5

Centro
19,5
18,4
3,1

Sud e isole
12,0
12,0
9,7


La distribuzione per province risulta mediamente stabile negli ultimi 5 anni, mantenendo una concentrazione piuttosto elevata dei processi di delocalizzazione, se si considera che il 47,2% delle unità locali fuori Milano si condensa in sole 10 province. La prima provincia per destinazione degli investimenti, Roma, perde notevole interesse tra il ‘94 e il ‘98, come dimostra la riduzione della sua incidenza sul totale dal 9,4% all’8,8%, effetto di una crescita delle unità locali limitata all’1,9% a fronte del già ricordato +8,7% complessivo (Graf. 7). A parte il decentramento a Roma, in una certa misura fisiologico dati gli evidenti vantaggi localizzativi offerti dalla capitale politica ed amministrativa del paese, tra le province nelle quali si concentra almeno l’1% delle unità locali milanesi (quindi 530 unità circa) pochissime altre non appartengono all’Italia settentrionale. Si tratta nell’ordine di Firenze (2,6%, +12,9% tra il ‘94 e il ‘98), Napoli (1,9%, soltanto +2,6%) e Bari (1,3%, +7,1%). Tra le città del Nord spiccano invece quelle contigue (nell’ordine di rilevanza Varese, Bergamo, Pavia, Brescia, Lodi, Lecco), tra le quali i maggiori incrementi nel periodo considerato si registrano a Lodi (+21,9%), Lecco (+15,8%) e Varese (+15,5%), ma anche gli altri poli del triangolo nord-occidentale (Torino e Genova, rispettivamente 5,2% e 3%, entrambe però in diminuzione relativa), e soprattutto Novara, che incide per il 2,3% ma mostra una attrattività in forte crescita (+15,3% nell’ultimo quinquennio).

Graf. 7 - 
Distribuzione % delle unità locali di imprese milanesi nelle prime 15 province italiane - 1994-1998
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Minore invece la presenza nei ‘presidi’ del Nord-Est, tra i quali i più rilevanti risultano Padova, Venezia e Verona (tutti inferiori comunque al 2%), e, per quanto riguarda l’Emilia, solo la sua parte occidentale sembra destare un interesse localizzativo apprezzabile da parte delle imprese milanesi, in particolare con Bologna (3,2%, dove la presenza va leggermente intensificandosi) e Piacenza (1,5%, anch’essa in crescita). Infine, tra le province che non raggiungono lo zoccolo dell’1% ma che vale la pena menzionare per l’elevata intensificazione dei processi di localizzazione di unità milanesi, spiccano Salerno (+35,3% e 230 ul), Rimini (+31,9% e 157 ul), Verbania (+24,2% e 277 ul), Treviso (+17,6% e 509 ul), Modena (+20,8%, 494 ul) e Perugia (+18,4%, 270 ul). 


Ne emerge in sintesi un quadro in cui la diffusione economica milanese continua ad essere prevalentemente orientata sul NordItalia, ed in particolare sulle aree limitrofe a quella metropolitana, che configura quindi un modello di espansione basato su reti relativamente corte. All’intensificazione della crescita del sistema produttivo milanese per linee esterne, quindi, corrisponde anche un raggio piuttosto ridotto dell’orizzonte territoriale di interesse, come conferma non solo l’elevata concentrazione delle unità locali nelle province confinanti con Milano, ma anche il fatto che proprio in queste si concentrano gli incrementi più significativi di unità locali nell’ultimo quinquennio, a parte alcuni segnali di diversificazione territoriale dello sviluppo ancora troppo lievi per poterne desumerne nuove tendenze.


Il mix di attività economiche delle ul esterne a Milano, per venire al terzo parametro di analisi, risulta infine significativamente diverso dalla composizione settoriale intraprovinciale (Tabb. 13 e 14).

Tab. 13 - Unità locali fuori Milano di imprese milanesi per settore – incidenza e variazione 1994-1998


Distr. % 1994
Distr. % 1998
Var. % 98/94

Agricoltura
0,9
1,0
+21,0

Industria manifatturiera
29,8
28,3
+3,3

Edilizia
3,3
3,1
+2,8

Commercio
26,3
27,5
+13,7

Servizi
33,8
35,2
+13,2

TOTALE
100,0
100,0
+8,7

Tab. 14 - Unità locali a Milano di imprese milanesi per settore – incidenza e variazione 1994-1998


Distr. % 1994
Distr. % 1998
Var. % 98/94

Agricoltura
1,4
1,4
-12,4

Industria manifatturiera
19,8
19,6
-11,1

Edilizia
10,3
9,7
-15,5

Commercio
33,1
31,8
-13,4

Servizi
35,4
36,4
-7,5

TOTALE
100,0
100,0
-10,1


Abbastanza sorprendentemente, questa differenza non emerge nell’ambito dei servizi, dove si colloca il 35,2% delle unità locali fuori Milano e il 36,4% di quelle interne; la caratterizzazione prettamente terziaria dell’economia milanese viene quindi riprodotta anche al di fuori dei suoi confini. Guardando nel dettaglio della composizione settoriale, emergono comunque alcune rilevanti differenze nel mix di attività economiche tra i due ambiti. Le unità locali in provincia di Milano risultano più concentrate particolarmente nell’ambito dei servizi alle imprese (9,2% del totale, contro il 3,6% fuori Milano) e nella ricerca e sviluppo (10,1% contro l’8,7%), mentre gli ambiti terziari verso i quali le imprese milanesi si espandono con maggiore intensità fuori dai confini provinciali sono le attività ausiliarie dei trasporti (3,7% vs. 2%), l’intermediazione monetaria e finanziaria (8,6% vs. 2%) e le attività immobiliari. Servizi ad elevato valore aggiunto dentro la provincia, a supporto degli elevati standard qualitativi dell’economia milanese, e servizi di rete (reali e finanziari) nelle aree limitrofe, che forniscono un tessuto di sostegno all’espansione produttiva nel resto del paese.


Molto superiore è invece lo scarto in ambito manifatturiero, che incide con maggiore intensità sul modello di crescita esterna delle imprese milanesi che non sulla struttura produttiva interna alla provincia (28,3% nel primo caso, 19,6% nel secondo). Va comunque messo in evidenza che l’espansione delle unità locali fuori da Milano risulta molto più intensa nel terziario (+13,2% nell’ultimo quinquennio, contro il +3,3% nella manifattura). In ambito industriale, Milano tende a sviluppare nel resto d’Italia in misura relativamente maggiore che al proprio interno insediamenti sia in settori tradizionali come alimentare e tessile, che nell’industria di processo (chimica e produzione di metalli), ma anche nel comparto delle macchine utensili (3,8% vs. 2,1%), mentre a Milano soltanto le unità locali dell’industria metallurgica assumono un peso superiore a quello rilevabile esternamente.


A fronte della minor presenza manifatturiera in ambito provinciale, le unità locali di imprese milanesi vedono a Milano una prevalenza netta dell’incidenza di attività edilizie, pari al 9,7% del totale contro il 3,1% nel resto d’Italia. Infine, molto elevata è la concentrazione a Milano di unità locali nell’ambito del commercio (31,8% a fronte del 27,5% fuori Milano), ma nel resto del paese la diffusione di queste attività - e quindi l’intensificazione del processo di espansione per linee esterne - avviene a ritmi particolarmente elevati, pari a +13,7% nell’arco degli ultimi cinque anni.

� 	Luca Marcora, area ricerca Formaper, è autore del paragrafo 1, mentre Giorgio Giaccardi è autore dei paragrafi 2 e 3.


� 	In entrambi i casi infatti l’incremento percentuale si attesta al +0,9% e se consideriamo l’incremento percentuale limitatamente al solo settore agricolo notiamo che questo passa dal +172,2% del 1997 ad un più fisiologico +1% nel 1998.


� 	Il tasso di sopravvivenza è dato dal rapporto: (imprese iscritte nell’anno t e ancora viventi al tempo t+i)/ (totale imprese iscritte nell’anno t). Per maggiori dettagli sulla natura e i limiti di questo indicatore si rimanda all’edizione 1998 di Milano produttiva (Cap.2), di cui le note contenute in questo paragrafo costituiscono un aggiornamento. Vale comunque la pena ricordare sinteticamente che i valori così costruiti comportano una sottostima fisiologica della capacità di sopravvivenza delle imprese, dovuta alla registrazione anagrafica sotto forma di ‘cessazioni’ di quelle che in realtà sono trasformazioni di natura economico-giuridica (passaggio di proprietà della ditta individuale e sua trasformazione in impresa societaria). In questo paragrafo, inoltre, viene riportata ed esposta sinteticamente solo una sintesi dei dati relativi ai tassi di sopravvivenza, la cui consultazione integrale è disponibile sul sito web Monitorare Milano.


� 	I servizi finanziari comprendono intermediazione monetaria e finanziaria, assicurazioni e attività ausiliarie; i servizi reali comprendono servizi alle imprese, ricerca e sviluppo, informatica, noleggio macchine e attività immobiliari; i servizi personali e sociali comprendono istruzione, sanità, attività ricreative e culturali, cura della persona, servizi domestici.


� 	La base di dati utilizzata per la presente analisi è stata estratta dal Registro Imprese di Milano.


� 	Si prescinde qui dall’analisi del decentramento al di fuori dei confini nazionali, sia perchè i dati in nostro possesso non ne consentirebbero un’adeguata valutazione, sia perchè il fenomeno è oggetto specifico di altra sezione di questo rapporto.


� 	Il tasso di crescita delle unità locali al Sud (+9,7%) risulta in realtà da questi dati lievemente superiore a quello complessivo (+8,7%), che però è calcolato al lordo delle imprese di cui non è nota la localizzazione (circa il 2% del totale), mentre se calcolato al netto risulta anch’esso attestato sul 9,7%.
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